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Reviews

J. Beltrán de Heredia, C. Godoy Fernández (eds.), La dualidat de Baptisteris en les ciutats episcopals del Cristianisme tardoantic (Actes del I 
Simposi d’arqueologia cristiana, Barcelona, 26-27 de maig de 2016), Studia Archaeologiae Christianae, 2, Barcelona, 2017, pp. 214. 

Esce a poco più di un anno di distanza dai giorni del Colloquio, 
dunque con una tempestività davvero encomiabile, questo volume 
dedicato al problema dei battisteri urbani – meglio nelle città episcopali 
– della tarda Antichità. All’origine di questo volume, e dell’incontro 
che l’ha generato, stanno i recenti scavi che hanno portato al ritrova-
mento del complesso basilicale dei Santi Martiri Giusto e Pastore a 
Barcellona. Scavi condotti sotto l’infaticabile impegno de Julia Beltrán 
de Heredia (a cui si devono peraltro altri importanti ritrovamenti 
degli ultimi anni sulla Barcellona tardoantica) che hanno messo in 
luce l’esistenza di un secondo battistero, e dunque hanno riproposto 
all’attenzione dei ricercatori il problema dei battisteri doppi nelle 
città tardoantiche. 
Il volume, pubblicato nella sede Studia Archaeologiae Christianae e 
promosso dall’Ateneu Universitari Sant Pacià (Facultat Antoni Gaudí 
D’Història, arqueologia i arts cristianes), contiene dieci contributi: 
quattro dedicati a casi italiani (Ravenna, Mantova, Aosta, più uno di 
carattere generale), uno ciascuno per la Svizzera (Ginevra), la Catalogna 
(Barcellona, appunto), il Portogallo (Mertola). Completano il volume 
un lavoro di sintesi sull’Africa romana, vandala e bizantina e due testi 
dedicati uno alla liturgia in comparazione con dati archeologici e uno, 
più generale, alla teologia tra donatismo e arianesimo. 
Il testo introduttivo, di Olof Brandt, riguarda l’Italia ma, in realtà, è un 
lavoro che può essere preso come di metodologia generale. Attraverso 
una serie di esemplificazioni (Milano, Ravenna, Aquileia, Grado, per 
non citare che i casi più discussi), Brandt riprende vecchie e nuove 
interpretazioni, per leggerle alla luce di un rinnovato approccio critico. 
L’andamento ‘sornione’ del testo non deve trarre in inganno. Brandt 
smonta ipotesi consolidate, letture affrettate e ricostruzioni deboli (si 
veda ad esempio il caso di Milano, ma non solo), per tentare di contes-
tualizzare meglio il battistero, soprattutto la sua versione architettonica, 
nel quadro delle esperienze costruttive della tarda Antichità. Dimostra, 
peraltro, come le forme più diffuse, le planimetrie più comuni, non 
possano definire, da sole, questa specifica funzione (cioè non basta 
avere un edificio poligonale a pianta centrale perché si possa essere certi 
di essere di fronte a un battistero), fino ad arrivare a una conclusione 
banale quanto veritiera: «gli unici due criteri certi per identificare un 
battistero cristiano sono, da una parte, una decorazione cristiana… 
oppure, dall’altra, un contesto cristiano, cioè l’appartenenza certa ad 
una chiesa nella stessa fase cronologica» (p. 26). 
Alla luce di questa lucida introduzione, si può subito capire come la 
dualità degli edifici battesimali in ambito urbano (edifici che si tro-
vano nello stesso complesso oppure in complessi distinti, che possono 
essere complementari oppure rivali) diventi un problema esegetico di 
tutt’affatto semplice soluzione. Le parole di Brandt, dunque, ci met-
tono subito in guardia che gli esempi noti nel passato (forse con l’unica 
eccezione del caso ravennate acclarato da una dichiarata ed esplicita 
menzione nelle fonti scritte) ma anche quelli presenti e futuri (alcuni 
anche contenuti nel volume), non si possano dire esenti da dubbi o 
quantomeno non possono essere affrontati senza un’accurata disamina 
critica e filologica delle fonti disponibili, in prima istanza quelle ar-
cheologiche e materiali. 

Tra i casi italiani presentati in questa occasione, quello di Ravenna è il 
più noto e forse il meno problematico. Il fatto che la documentazione 
scritta ci indichi chiaramente la diversa natura confessionale dei due più 
importanti battisteri ravennati (noti e conservati) – anche se la notizia è 
molto più tarda del periodo a cui si riferisce-, scioglie qualsiasi dubbio 
interpretativo e lascia all’autore dell’articolo (Giovanni Gardini) la pos-
sibilità di ripercorrere la storia degli edifici e di soffermarsi soprattutto 
sui loro valori architettonici e artistici, che restano, anche grazie alla 
presenza dei mosaici notevoli. 
Più complesso e di difficile interpretazione è il caso di Mantova, qui il-
lustrato in un articolo a più mani (Daniela Castagna, Grazia Facchinetti, 
Elisa Possenti). La storia tardoantica (e soprattutto alto-medievale) 
di Mantova è ancora lontana dall’essere definita con chiarezza, nella 
sua dimensione storica ma anche in quella urbanistico-architettonica, 
nonostante la città sia stata oggetto, negli ultimi trenta anni, di una 
serie di scavi archeologici di notevole qualità. All’interno di un profilo 
urbano che sembrerebbe definito da un nuovo e più ristretto circuito 
murario (tanto da far rientrare Mantova nel novero delle città ad  
enceintes réduites), si colloca il c.d. quartiere episcopale, dove trova spazio 
anche il battistero, che avrebbe origine, secondo i dati archeologici, in 
epoca tardoantica. Ma, scavi ancora più recenti, hanno messo in luce, 
all’opposto estremo sempre della città tardoantica, un’altra struttura 
che, per caratteri planimetrici, sembrerebbe rinviare a un’analoga 
funzione (ma, in questo caso, le osservazioni di Brandt di cui sopra 
dovrebbero imporre maggiore cautela). A rendere ancora più complessa 
l’intricata situazione mantovana, oltre al fatto di una tardiva attestazione 
episcopale, concorrono un’altra serie di dati archeologici, costituiti da 
sepolture – talune con ricco corredo e all’interno di sarcofagi – databili 
al VII secolo e in connessione o in prossimità dei battisteri (veri o pre-
sunti). La frammentarietà dei documenti materiali – una costante per 
le fasi alto-medievali delle città a continuità di vita – non è compensata, 
in questo caso, dall’eccellente qualità degli scavi. Così, l’interpretazione 
si costruisce sulla scorta di ipotesi che si agglutinano l’una sopra l’altra 
senza trovare, al momento, una coerente linea interpretativa, che 
riguarda, peraltro anche lo specifico che qui maggiormente interessa. 
L’ultimo contributo che riguarda casi italiani è quello relativo ad Aosta, 
dove da anni le ricerche sulla cristianità delle origini sono al centro 
delle attività degli istituti di tutela. Renato Perinetti, che assieme a 
Charles Bonnet, è stato tra i protagonisti di quelle ricerche, riesce a 
dare una spiegazione plausibile alla dualità delle attestazioni aostane 
in collegamento con le strutture della Cattedrale. Prendendo spunto 
proprio da una recente ipotesi formulata da Bonnet e Gaillard relativa 
al gruppo episcopale di Ginevra, Perinetti ripropone sostanzialmente 
la stessa soluzione sul contesto di Aosta, dimostrando come la plau-
sibilità di questa interpretazione (un battistero sarebbe servito per il 
conferimento del battesimo mediante il rito dell’immersione, il secondo 
sarebbe stato usato per il rito del lavaggio dei piedi) funzioni, nel caso 
aostano, anche attraverso il recupero di un coerente percorso liturgico.
Proprio per rendere consequenziale la riflessione sulla funzione dei due 
battisteri, il volume fa seguire il testo di Perinetti da quello di Bonnet, 
relativo a Ginevra. Come è noto, il gruppo episcopale ginevrino è 
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stato oggetto di estese ricerche per circa trenta anni. Anche per questo 
motivo, si tratta di uno dei complessi meglio conosciuti che abbiamo 
della tarda Antichità, di cui Bonnet ci offre, come al solito, una chiara 
e lucida sintesi. 
Il cuore del volume è comunque indiscutibilmente rappresentato dal 
lungo articolo di Julia Beltrán de Heredia Bercero che espone i risultati 
di nuovi scavi nella Barcino romana, nell’area della basilica dei Santi 
Martiri Giusto e Pastore, scavi che hanno messo in luce i resti di un 
nuovo complesso ecclesiastico. In questa circostanza l’A. porta solidi 
dati per interpretare il complesso (due basiliche di cui una triconca, 
un annesso funerario e un battistero), come ciò che rimane del gruppo 
episcopale ariano, della cui presenza abbiamo solo indiretti ma chiari 
indizi nelle fonti scritte. 
Segue poi il contributo di Virgílio Lopes dedicato al caso di Mértola in 
Portogallo, dove le ricerche archeologiche avviate da anni dal Campo 
Arqueológico di Mértola hanno messo in luce l’esistenza di due bat-
tisteri. La particolarità di questo caso consiste nel fatto che la città 
non è stata sede vescovile – e nonostante questo ha restituito vistose e 
consistenti evidenze paleocristiane – e poi che i due battisteri sono uno 
vicino all’altro. Questo rende difficile la spiegazione del loro significato, 
poiché la possibilità che essi siano funzionali a confessioni diverse – 
come ad esempio a Ravenna e Barcellona – sembra poco plausibile. Qui 
allora ci si riferisce a una diversità legata al genere (piscine per uomini 
e per donne?) o all’età (per adulti e bambini?), senza però offrire una 
risposta definitiva. 
La successiva casistica, relativa all’Africa romana, vandala e bizantina, 
presentata e discussa da François Baratte costituisce un eccellente 
esempio attraverso il quale si ha la netta percezione di come questo 
fenomeno si rappresenti in forme spesso diverse e dunque al momento 
non facilmente generalizzabili. Questo in parte dipende dal grado di 
conservazione della documentazione, sia scritta che archeologica, ma 
anche dal numero e dalla qualità dell’archeologia impiegata. Così le 

spiegazioni, anche in questo caso, restano incerte, comprese quelle situ-
azioni, le città di minore importanza, nelle quali il fenomeno potrebbe 
apparire più semplice da investigare e spiegare.
Concludono il volume due contributi molto importanti. Il primo, di 
Cristina Godoy Fernández, tenta di interpretare e spiegare i dati ar-
cheologici noti in relazione a quanto, in merito al battesimo, ci dicono 
le fonti scritte, sia in termini di funzioni che di localizzazione degli 
impianti. Il secondo, di Albert Viciano Vives, rivolge la sua attenzione 
alla teologia battesimale tra il donatismo e l’arianesimo, ovviamente 
sulla base ancora delle fonti scritte. 
Nel tempo, molte occasioni sono state dedicate espressamente ai bat-
tisteri e al battesimo nel mondo Tardoantico, sia in sezioni di Convegni 
o, addirittura, in appositi seminari. Questo volume riprende, amplifica 
e approfondisce il tema. Nato da un’occasione specifica (le recenti scop-
erte barcellonesi), esso è riuscito nel duplice intento di illustrarci nuove 
e inedite realtà archeologiche, alcune delle quali davvero straordinarie, 
ma anche di farci riflettere, con nuovi argomenti e nuove spiegazioni, 
su un fenomeno complesso e sfaccettato. Questo volume ci insegna 
molte cose, oltre ai casi specifici che ci illustra sempre in maniera 
esaustiva e completa. Innanzitutto che la generalizzazione è strada irta 
di insidie e che dunque perseguirla è un obbligo ma anche un pericolo. 
Ma ci insegna anche un’altra cosa, e cioè che non possiamo farne a 
meno (di generalizzare), perché il passato non è solo uno spazio di 
sole singolarità una diversa dall’altra, ma un luogo dove le singolarità 
si collocano sempre all’interno di procedure codificate e sono espres-
sioni non casuali di comportamenti ben precisi, che se diversi vanno 
comunque spiegati. La diversità e la specificità, dunque, costituiscono 
delle sfide straordinarie, perché ci spingono a non ‘cullarsi sugli allori’, 
ma a riflettere su documenti e monumenti per trarne nuove spiegazioni. 
Come avviene in questo volume, del resto.

Sauro Gelichi

R. Cassanelli (a cura di), La Cappella di Teodolinda nel Duomo di Monza. Atlante iconografico, Fondazione Gaiani, Monza 2016, 400 pp.

Il volume rappresenta, per molteplicità di temi affrontati, il più grande 
sforzo editoriale dedicato alla Cappella di Teodolinda nel Duomo di 
Monza dopo il fondamentale R. Cassanelli, R. Conti (a cura di), 
Monza. La Cappella di Teodelinda nel Duomo. Architettura, decorazione, 
restauri, Electa, Milano 1991, e si pone quale ideale prosecuzione e 
ampliamento del più recente R. Cassanelli (a cura di), Il ritorno di 
Teodolinda. Il restauro dei dipinti murali degli Zavattari nel Duomo di 
Monza, Fondazione Gaiani, Monza 2015. Punto d’arrivo dell’intensa 
campagna di restauri che ha interessato le pitture murali tra il 2009 e il 
2015, accoglie contributi che spaziano dall’architettura all’archeologia, 
dall’analisi pittorica alla storia del collezionismo fino alla paleografia, 
corredati da un ricchissimo apparato fotografico degli affreschi svolti 
sui cinque registri delle pareti (per un totale di 45 scene e oltre 800 
personaggi): un’occasione unica per inaugurare nuove prospettive di 
ricerca e ritornare su questioni irrisolte di vecchia data, all’interno di un 
quadro globale di ampio respiro che, partendo proprio dalla Cappella, 
non trascuri di sfiorare o approfondire le complesse vicende storico-
artistiche che hanno caratterizzato l’edificio basilicale.
La prima parte dell’opera, Teodolinda, la fondatrice, tratta l’uscita di 
Monza dall’anonimato storico grazie all’interesse dimostrato dalla 
sovrana longobarda. Con Una regina vicina alle Alpi, Massimiliano 
David ripercorre a grandi tappe i rapporti intercorsi in età tardoantica 
tra il Cristianesimo di recente avvento e il piccolo vicus di Modicia, 
fino ad arrivare al fondamentale ruolo svolto da Teodolinda nel quadro 
di cattolicizzazione dello stesso; speciale attenzione è riservata ai pochi 
reperti archeologici ancora in situ o musealizzati – in special modo 
quelli riferibili alla perduta basilica di fine VI-inizio VII secolo – di 
sicura importanza per un centro rivelatosi particolarmente avaro di 
ritrovamenti. Interessante l’ipotesi d’identificazione già avanzata in 

passato, pur non suffragata da testimonianze probanti (manca an-
cora un’edizione critica integrale dello scavo), tra i resti della villa 
residenziale tardoantica rintracciata presso il fiume Lambro, oggi nel 
cortile della canonica, e il palatium teodolindeo citato da Paolo 
Diacono. Il saggio di Renato Mambretti, Teodolinda, il fascino di 
una regina tra memoria colta e tradizione locale, prende in esame la 
fortuna letteraria della regina e la sua eredità immateriale, ravvisabile 
nelle liturgie locali, nelle dinamiche politico-sociali trecentesche 
e nelle stesse vicende edilizie che mutarono il centro spirituale di 
Monza dal 1300 in avanti. Se il ruolo dei giganti è naturalmente as-
segnato alle principali fonti d’ispirazione degli Zavattari, l’Historia 
Langobardorum di Paolo Diacono e il Chronicon Modoetiense del monz-
ese Bonincontro Morigia (di cui vengono forniti suggestivi riferimenti 
intertestuali), non si trascura di menzionare elaborazioni dell’archetipo 
certo meno note ma ugualmente indicative del successo raggiunto 
dal modello nel processo di sedimentazione nella memoria comune. 
La seconda parte, Dal Gotico al Neogotico, vuole essere un omaggio ai 
due architetti che più di tutti hanno legato il proprio nome alla basilica 
del Santo Decollato. Con Matteo da Campione «inzegnerio de Modoetia» 
Roberto Cassanelli volge lo sguardo al maestro che tanto sapientemente 
orchestrò la seconda campagna di lavori (metà XIV secolo): figlio della 
fertile stagione di studi che da ormai quasi trent’anni ha riscritto la 
scansione delle fasi costruttive dell’edificio – e della prima monografia 
interamente dedicata allo scultore e architetto: R. Cassanelli, R. 
Conti (a cura di), Ille Magnus Edificator. Matteo da Campione e il 
Duomo di Monza, Catalogo della mostra (Monza, 16 dicembre 1999-20 
febbraio 2000), Banca Intesa, Cinisello Balsamo 1999 –, il contributo 
ribadisce il determinante ruolo ricoperto da Matteo all’interno del 
cantiere monzese, calando il personaggio nella Lombardia dei Visconti 
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